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LA GHIGLIOTTINA 

PER IL PROF. CAV. FILIPPO CORRIDI. 



.... La clemk>7.i delle mu'te 
virtù di Leopoldo 11, eie. non è In meno bella. 

Corrìdi Retazioìte degli Scienziati. 

Narrasi eh* attornialo da gran folla di po- 
polo fu vedalo un tempo fuori porta alla Croce 
tale, che dirottamene piangea senza potersi dar 
pace. Richiesto della causa di tanti singhiozzi e 
lacrimi?, rispose di avere ricevuto un solenne 
schiaffo fuori la put ta romana. Almeno perà era 
trascorso poco tempo, e la memoria della ver- 
gogna e qualche lieve dolore potevano nuova- 
mente avergli commosso l'animo di recente e- 
sacerhato, 11 povero professore Filippo Corridi 
però è stato assai più disgraziato! Dopo avere 
per sette anni condotta una vita patriarcale ed 
allegra, dopo avere frequentate conversazioni ge- 
niali e sontuosi conviti, dopo molti viaggi scien- 
tifici e ricreativi, dopo ricevuti e godutosi lumi- 
nosi offici e decorazioni del governo granducale, 
dòpo sposalizi e halli, ecco un palpito "al cuore 
gli ricorda di essere stato accusato nel 1836 di 
(1) Firenze, Tipografia falle Murale. 
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aver acquistala per la Toscana una ghigliottinar a- 
Parìgi. Piàngendo forsennato corre, da Parigi a 
Firenze, da Firenze a Torino, di deparlimento-io 
departimenlo, e scrivendo ledere' a ministri, a 
segretari, a commessi, a giudici, ad abati, ad 
avvocati, ed a consoli pubblica un'opuscolo (1) 
col quulè luminosamente riesce a provare che 
la ghigliottina venne a Firenze 1 da se! Nei tempi 
in cui siami*, questa importante seoperla potrà, 
con tante altra,, concorrere alla, gloria- del nuova 
regno italiano, innocente di sangue. Noi obbe- 
dienti alle presenti leggi, ma fedeli sempre, e 
tino alla morte, alla augusta famiglia di Lorena, 
lodatori doii ciechi ma spassionati dì un gover- 
no che, se pecco, fu per Iroppa tolleranza e 
bontà, e tale- da sembrare inerzia con i malvagi, 
prendiamo spontanei In penna, e ci accìngiamo ad 
esaminare' scrupolosamente V opuscolo del Cor- 
ridi parola a parola. E. siccome egli a ragiono 
fortemente si duole di que' suoi amici* i quali non 
osarono alzar la voce per lui in difesa della ve- 
rità, (2) non piacendoci. ..i essere posti nel nu- 
mero di costoro, cì proveremo a difendere il 
governo- di Leopoldo 11 dalle accuse gratuitamen- 
te e illogicamente' vomitate dall'autore, il. quale 

(1) La, Ghigliottina in Toscana 1803- 

(£) Iti,, pan, 9.. 
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•per liberarsi da una calunnia supposta, ha dato 
principio alia narrazione con una calunnia vera. 

Che il ministero toscano, composto di Bai (las- 
troni. Landucci, Lami, Corsini, ed altri rece- 
desse dalle dottrine di Pietro Lcodoldo, ripristi- 
nando in Toscana la pena di morte (i) e una 
solenne calunnia. Fino dai tempi del regine fran- 
•cese, ed innanzi, era m vigore la pena capitale ; 
e lo zìo del nostro magnanimo alleato l'aveva 
fatta eseguire in più e diversi barbari modi in 
Firenze, fin coi taglio della mano. Sotto Ferdi- 
nando IH esisteva, quantunque, principe pio e 
dolce, fosse solito concedere grazia ai condan- 
nati; e primo ministro di esso era quel Vitto- 
rio Fossombroni, di cui la fama durerà quanto' 
ir mondo, uomo però solito ridersi de' liberali, 
delle loro trame, ed infamie, e ebe con accor- 
tezza e plauso universale seppe proibire le feste, 
ebe nel 1831 i soliti Capponi e Kidolfi prepara- 
vano a Leopoldo II, col pretesto del suo ritorno a 
Firenze. Dunque la pena di morte vigeva in To- 
scana anco quando non erano nati Baldasseroni, 
Lami e Landucci, e solo fu tolta in tempi rivo- 
luzionari, sotto il ministero Ridolfi. Il quale a- 
spettò di 4 . agosto 1856 a gloriarsi, che la gui- 

(1) Corrìdi. Opuscolo p. A 
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girodina fosso slata falla distruggere snlo da lui (1); 
mentre era stalo pubblicato a quell'epoca, ebe il 
popolo furibonda se n'urti impadronilo, e sù di una 
piazza I* aveva abbruciata. Il popolo adunque , 
era Cosimo Ridolti e i suoi ammiratori, torero 
popolo quanto ti adulano e ti calunniano i tuoi 
pretesi proiettori ! 

Che fece adunque il ministero Bai dessero ni 
dopo il ritorno di Leopoldo II? Quanto .avrebbe 
fatto ogni altro ministero liberale, uniformarsi al- 
l' Europa intiera, riannodare cioè e ripristinar* 
le leggi slate sempre in vigore in Toscana, me- 
no la breve epoca del 1848, periodo di rivolu- 
zioni. Ne il ministero toscano Baldasseroni , 
T.anducci, Lami prese in ciò a modello il duca di 
Modena o il I'ontelice, ma il tenero de' popoli, 
il governo inglese, I' amoroso allealo, il quale 
per uua bomba, che non prese, fece strangolare 
l'Orsini, pronto e ben disposto a far levare il 
santo battesimo a Vmatzì, Capponi, e Ridolti, 
se avessero l'ardire di attentare al suo impe- 
ro, come usarono volare per la decadenza del lo- 
ro benefattore Leopoldo li. Ed il ministero tosca- 
ni di Baldasseroni. Lamiucri, Lami, mantenendo in 
vigore la pena rapitale, seguì 1' esempio degli altri 

(1) Corriti, imj,; 18. . 
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stali di Italia, con la differenza, che sotto il governo 
Baldasseroni i MOLTI CONDANNATI A MORTE 
RICEVERONO TUTTI LA GRAZIA, tioo escluso 
il Fambrini, contro il voto del ministro inglese, 
mentre sotto il governo costituzionale e tenero 
de' Cavour. Ricasoli, Feruzzi, Pasini, e Mughet- 
ti, i moltissimi condannali a morte sono senza 
pietà impiccati, strangolati e fucilati anco dietro 
a giudizi sommari. Volere risvegliare orrore ad 
un popolo per 'una ghigliottina venula nel 1854, 
e mai usata, si richiedevano, caro Corridi, altri 
tempi. Che se gli premeva, dopo dieci anni, di far 
conoscere al popolo eletto ed all'inclita guarni- 
gione, che egli non aveva per modo alcuno ac- 
quistata la ghìgliotlina a Parigi, era nel suo di- 
ritto, ma non gli era lecito ne dicevole imbrattare 
un opuscolo di rimproveri contro uomini, da cui 
.iveva ricevuto onori ed uffici, e villanamente 
biasimare una legge di quel Prìncipe, col quale 
aveva diviso anco la mensa, avendo avuto la fi- 
ducia di affidargli l' istruzione de' propri figli. 
Ma in ciò il Corridi, sebbene con minore in- 
gratitudine, tolle indiare il Ridolfi! Se adunque 
Leopoldo II aveva 11 diritto di abolire la pena 
capitale, se Carlo Alberto, Luigi Filippo, i re d' 
Inghilterra, Vittorio Emmanuelle di conservarla, 
e di mandarla ad esecuzione, non intendo come 
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Leopoldo II non potesse abolirla e quindi ripri- 
stinarla. Tulli i popoli del mondo, appellati dai 
torridi civili, posseggono macchine per le pene 
capitali, la sola Toscana non poteva nè ordinar- 
la nè possederla. Se la pena dì morte infine non 
e contraria al senso morale (1) in Francia e ne- 
gli altri slati, spetterà ora al professore provare 
che lo sia fra noi. 

L'antico ordigno di morte era slato adun- 
que distrutto non dai buon popolo, .ma dagli or- 
dini di Cosimo Ridolfi, al tempo del suo mini- 
stero (2), quando era lecito invadere le abitazio- 
ni e strappare donne e uomini, e ferirli per vìa 
col pretesto di essere spie ; quando si assalivano 
gli uffici de' delegali; quando si aprivano le car- 
ceri de' debitori; quando perfino si strappavano i 
nastri neri ai cappelli de* conladini. Questo era il 
governo civile modello sotto Ridolfi! 

Era dunque necessità provvedere una nuova 
mannaia; lo cjneorda il torridi, poiché il codice 
criminale portava la pena di morte {3). La que- 
stione se un principe possa o nò applicarla è 
una ridicolezza di un secolo ignorante e rivolu- 
zionario, cui hanno servito Beccaria, Carmigna- 

(1) Corriti pag. 16. 

(2) Corriti, pag. 50, Ridolfi. 
{3) lei pag. 13. 
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ni ed altri. Non sarà lecito ad ori sovrano far 
troncare (a testa ad un'assassino, che infesta la 
società, e non gli si contende possa mandare alta 
morte ventimila innocenti soldati per capriccio, per 
' rivendicare un palmo di terreno. Bh una parte non 
avrebbe potuto consegnare l'Orsini al boja, che 
gli aveva attentato alla vila, ma gli si accorda 
però di uccidere cinquantamila francesi nel Mes- 
sico per la gloria della Francia. Se Beccaria, Car- 
mignani ed altri hanno pubblicato dolli lavori con- 
ilo la pena di morie, moltissimi ancora di mag- 
gior fama gir hanno combattuti vittoriosamente 
con argomenti incontrovertibili. Ne potrebbe dir- 
si IU adhuc sub judice est, imperocché l'Europa 
intiera conserva ne' codici più reputali la pena 
di morte: l'opinione di altri popoli. Io conferma 
il Corridi, anco civilizzati, non vi ripugna (1), 
ma solo le sette. Ma chi siete mai giureconsulti 
d' Europa, alemanni, francesi, inglesi, svizzeri, 
americani, spagnoli, belgi, olandesi in paraggio di 
Bidolfi, di Corridi, di Capponi, di Perù zìi ? Sie- 
te tanti somari ! Venite a Firenze giuristi, agri- 
mensori, fattori, ed il Bidolfi vi insegnerà a col- 
tivare meglio le zucche, il C-orridi a formare un 
Sole. . . che non risplende, ed apprenderete ebe 

(1) CoTTidipag, 13. 
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i liberali se hanno una dottrina trascendentale, 
hanno p?rò un:i gran paura della carcere e della 
morie. Infatti la galera era per essi barbarie, la 
gogna non conveniva al progresso de' tempi, le 
pene corporali vollero o abolite o tenui, il si- 
stema cellulare ridotto a sale di divertimento con 
vino buono e cibo abbondante e sano. Per es- 
■ sere condannati per furto, richieggono che' Il 
ladro si presenti col delitto sotto il braccio, e 
adduca due testimoni. Con tal codice chi rifug- 
girebbe da commettere misfatti? Potrei nominare 
non pochi, i quali pacatamente si abbandonano 
a nuovi delitti per ritornare alle Murale, ove 
conducono, una vita da preferirsi a quella in seno 
delle famiglie. Questa è la morale e la civiltà 
piovuta col progresso sulla povera Toscana, I 
liberali hanno un cuor di Cesare per tutti i fa- 
cinorosi ; ma penetrando nelle loro abitazioni, 
facilmente ci si convince della ipocrisia dai trat- 
tamenti duri, dalle prepotenze, dalle sevizie che 
usano colla servitù. Concludiamo adunque in le- 
si : il ministero Baldasseroni , Landucci, Lami, 
e qualunqne altro ministero fosse nel l8t>3 sta- 
to al potere, meno un governo rivoluzionario, 
o imbecille, si sarebbe uniformato al codice ge- 
nerale dell' Europa. Era adunque una neces- 
sità provvedere un' ordigno , il quale venne 
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concesso se ìi a a difficoltà dal governo del ma- 
gnanimo alleato. É un' assurdità, anzi una i- 
. naudila menzogna, cne con disgusto massimo del 
popolo e di ogni cittadino forse conservata la 
pena espilale (1), e .provveduta la mannaia; quan- 
do per popolo e cittadini non intenda il Corridi 
i cospiratori, i liberali, i facinorosi, e non gli 
• nini onesti. Abbandonando le teorìe, ini ilo- 
dico tutto al prof. Corridi, esaminando colle sue 
parole, se veramente potesse appellarsi delitto ac- 
quistare anco scientemente l'ordigno di morte, 
qua! Tosse il popolo che gliel'appose a peccato, e 
per qnal causa; se il ministero Baldasseroni, Lan- 
duwi e Lami, e non. piuttosto l'italiano, formato 
de' suoi amici, concorresse ed anco avvalorasse 
la novella, che il Corridi acquistasse la ghigliot- 
tina. 

Ma innanzi debbo fare una dichiarazione che 
mi riguarda: sono unnicissimo dichiarato della 
pena di morte, quantunque convinto possa ap- 
plicarsi, ed anco di ogni altro gastigo, conoscen- 
ti) Lo confassero con dispiacere, ma la sto- 
ria vuole la verità. Quando nel 1830 fu eseguila 
la pena capitale .sull'infelice Rosi, il popolo ac- 
corse in tanta folla da essere costretto il governo 
a far chiudere la porta alla Croce. Questo fatto 
non corrisponde alla notizia del Corridi. 
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do quanto proclive al male e labile sia la 11 ninna 
natura. Al la lo di un sovrano non con si gli e rei 
che clemenza, e piuttosto leggi severissime che 
prevenissero il delitto; oggi invece la società vi 
si spinge con una lineria a suo danno, onde le 
carceri, gli ergastoli non servono più a contene- 
re i facinorosi, e migliaia di tribunali a condan- 
narli. 

Costretto il ministero toscano a procurarsi 
un'ordigno per la esecuzione della pena capita- 
le, conservata nel codice penale, prudentemente 
operò rivolgendosi al governo francese, per tal 
modo allontanando ogni odiosità, se la macchina 
fatale fosse stala costruita in Toscana (lì. Quan- 
tunque la mannaia esista presso (ulti i governi 
di Europa, anco i più civilizzali, quantunque av- 
venga che non di ratio vada in esecuzione, pure 
al ministero Baldasseroni ordinandola, e facendola 
venire in Toscana, conveniva tenere una via pru- 
denziale, non già, come gratuitamente afferma il 
Gorrtdi, ondeggiando fra la paura e l'audacia (d);. 
ma perché alfine era un'ordigno, necessario si, 
ma di morie, da desiderare che raramente o mai 
forse adoperalo (3). Per questo fi governo non né 

(I) Com*. m- 2. 
(2! Iti. jwff. il. 

JÌJ J^.llonofrawa di Torini a. J rwfrt- 
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fece un mistero , ma agì in la! farcenda con 
sincerila e libertà, conservando quel segreto che 
in un' ordinazione dolorosa era conveniente. Non 
comprendo come il Corridi avrebbe voluto cbe 
il ministero Haldasseroni-Landucci prendesse la 
tromba, annunziando a' quattro venti l'ordinazione 
d'arrivo della mannaia! È vero che il governo di 
Torino, or son pochi mesi, fece dono a' Siciliani 
■ di un boia espertissimo nel tagliar teste, e lo spe- 
dì senza tanti segreti e complimenti. É vero che 
il codice subalpino criminale al momento sarà 
esleso alla felice Toscana, onde verrà confermala 
tosi la pena di morte, e peggio eseguila non d! 
rado : ma il Corridi pare giudichi lecito sotto l'a- 
mico Perazzi, ciò cbe condannava setto il llal- 
dasseroni ! Ed Augusto Duchoqnè , neh' ordinarla, 
usava dolorose parole, non accennava a misteri, 
«d inganni, ma l'appellava luttuosa (I), e per ser- 



rerò al Commercio di perorare la causa delta 
mannaia. 0 non ci ha letto, o non vuole intende* 
re. /Voi ammettiamo la pena di morte, siccome è 
conservala in tutti codici di Europa. Ha non 
comprendiamo poi come la Democrazia si possa 
lamentare del Commercio che ammette la /curia 
mentre nel suo regno si usa spz'so la pratica. 
(1) Corridi, pag. 2. 
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virsene nel caso solo, in cui ii principe non aves- 
se (redolo commutare la pena (1). 

Ora al lettore interesserà conoscere qual fos- 
se la disposizione degli animi del ministero Bal- 
ilasseroni, Landucci, e Lami sull'uso della luttuosa 
macchina. Il torridi con una ingenuità che non ha 
esempio ce ne somministra le prove. Leopoldo li 
ritornò iu Firenze nel 1849, e la macchina fu ordinata 
nel 1853, cioéqiiattro anni dopo. ArrivateaLivorno, 
11 Marzo 1854, le casse die contenevano la 
ghigliottina, non potrà il lelfoie mai immaginarsi 
con quanta sollecitudine e contentezza il governo 
le facesse trasportare a Firenze. Ce ne informa 
il Conidi. Furono lasciate a Livorno nel magaz- 
zino del sale, e vi rimasero UN'ANNO, NOVE 
MESI E VENTI GIORNI (2]. Che uomo crude- 
le era dunque quel Bonchivecchi in paragone di 
Fuinel e di Fantonil II Ronchi vece hi Iu collocato 
a riposo, e la gliigliollina ? Sempre nel magazzi- 
no dei sale, con i bariglioni delle acciughe. 

Dopo dunque quasi due anni, il ministero 
Saldassero ni Landucci se ne ricordò, si svegliò, ed 
il Lami ordinò al governatore Bargagli di spedire la 
ghigliottina a Firenze (3). A questo annunzio al let- 

1) (Torridi pag 2. 

2) Ivi, pag. e. 
(3) Ivi, pag. 6 
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torc si agghiaccerà il sangue, lo prenderà un tre- 
mito, perchè, con sci indivìdui condannali a morte 
per atroci ed infami delitti (1), a ragione crede- 
rà che sei volle la terra toscana sarà bagnala di 
sangue. Ma ecco il buon Corridi sollecito a con- 
solarci. T.a mannaia arrivò in Firenze il 1 Dicem- 
bre 1855, fu collocata alle Murate, chiusa nelle 
stesse casse, eia (al modo rimase sino alla metà del 
1856 {1) senza che alcuno del ministero Baldas- 
sereni si prendesse pensiero di far verificare, se 
almeno contenevano la ghigliottina, e se fosse 
stala da un lungo viaggio resa inservibile. 0 i sei 
individui condannati a morte? Il ministero Buldas- 
seroDÌ-Landncci proponeva la commutazione della 
pena, e dal Principe ricevevano tutti la grazia, e 
la mannaia rimaneva cosi inoperosa nel magazzino 
delle Murate) Ed il professore Corridi col suo 
opuscolo ha creduto di coprire di infamia il mi- 
nistero granducale per avere ordinata una man- 
naia, che mai volle adopraia. ora che viviamo sot- 
to un regime, il quale colla mannaia tronca a 
centinaia le teste ai rei, e senza processo lascia 
fucilare gl'innocenti. Se fossi nel ministero, avrei 
già nominato il Corridi sindaco ,. e yran Cordone! 
Nel corso dello umane cose vi sono accidenti di 




Corridi, pag. il. 
Ivi, pag. 7. 
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cui è impossibile darò una spiegazione. Fra i To- 
scani presenti all'esposizione di Parigi, il solo 
Cornili, commissario del governo, fu designato 
come quegli che avesse servilo a procurare la 
ghighìollìoa (1). Per qual causa, e da qua! popo- 
lo lo diremo più innanzi. 

Ammettiamo ora pur un momento l'ipotesi, cbe 
il governo granducale glie ne avesse dato l'inca- 
rico, fosse da lui stalo accettato, e la macchina 
fosse siala da lui provveduta. L'animo estremamente 
sensibile del Corridi rifuggirà solo a questo pensie- 
ro, e certamente si sarebbe rifiutato a servire in 
ciò il ministero. Ma se egli, o altri, ne avesse esegui- 
toli comando, sarebbe stato un delitto da macchiarsi 
lafama? liceo quanto al Corridi incombeva provare 
nel suo opuscolo, ilquale abbondadi asserzioni gra- 
tuite, di delitti, di calunnia senza mai ombra ni pro- 
va. Se l' ordinazione dell'ordigno di morte fosse 
siala un delitto, chi più del console Giovambalista 
Ansaldi, del prefetto di Canlal. Monlbel, d'Amiot, 
si sarebbe -macchiato l'onore? 1 quali ne presero 1' 
ordinazionej, l'acquistarono, ne fecero fabbricare 
anco un modello, e la spedirono. 11 Cori-idi assicu- 
ra che essi non si con laminavano, ed anziché po- 
ca premeva loro di comparir anco- compiici del 



(1) Corridi. pag. 10 s 11. 
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fatto, perchè io Francia la pena di morte non è 
contraria al senso morale (1). Dunque se non si 
bruttava chi n'era complice, mollo meno il ma- 
teriale ordinatore. Non si danno azioni male, di loro 
natura, ebe (ali sieno per uno e innocue per al- 
tri. Attendiamo inline che il Corridi ci additi i ca- 
noni, ove sia registralo che un' azione attinga la 
bontà o la malvagità dal senso del paese (2). Dun- 
que se nell'ordinazione materiale della mannaia 
non si potrebbe rinvenire un delitto, cade a terra 
che l'averne designato il Corridi autore fosse una 
calunnia. Imperocché la calunnia è un' imputazio- 
ne falsa che o/fende la fama e l'onore (3). Dun- 
que il ministero Bale^sseroni Landucci in nulla pre- 
giudicò alla reputazione del Corridi, perchè il fallo 
appostogli, a milizia da' giornali, non essendo de- 
littuoso, non vi poteva esser calunnia. Se il Corridi 
Cosse stalo accusalo di dilapidazione, di sottrazio- 
ne, di mala amministrazione all' Istituto tecnico, 
di cui me ri la mente era direttore, il ministero Bal- 
dasseroni, avrebbe smentila anco ofiicialmentc U 
calunnia, e gastigali gli autori. 

Narra il Corridi, senza citare un nome, sen- 
m adurre una prova, che con disgusto uiassi- 

(1) Corridi, pag. 13. 

(2) lei. 

(3) Crìtica Da. 
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mo del popola e di. ogni ordine dì cittadini era 
slata ripristinata la pena di morie (1). Per veri- 
tà ninno ricorda tumulti, nò assembramenti, nè 
grida alla promulgazione del motuproprio sulla 
pena di morie, nè alla venuta della niannaja (2). 
Nullostante fra le graluite asserzioni di quell'opu- 
scolo, non è questa un'assoluta invenzione. 

Bisogna distinguere qual sia t7 popolo e Cor- 
dine di cittadini dal Corridi invocalo. Il popolo 
religioso, fedele al suo sovrano, obbediente, os- 
servatore delle leggi della chiesa e dello stato, 
cioè il buon popolo, ì cittadini veracemente amanti 
della patria, non fecero un lamento alla ripristi- 
nazione della pena capitale, nè alla ordinazione 
dell'ordigno di morte. Imperocché se non è le- 
cito godere, che al suo simile sia troncala la te- 
sta, ogni onesto vuole che la giustizia umana, e- 
manazione della divina, sia rispettata; sperando 
che il gasltgo supremo del reo possa servire ad 
allontanare alimi dal delitto. Alla pena di morte 
vengono le convulsioni solo ai liberali, ai ladri, 

(1) Corridi, pag. 1 

(21 Saremmo in grado di provare cke quan- 
do il minisuro propose la grazia per il Fambri- 
nt, autore di diversi delitti atroci, la disapprova- 
ihne di lutti g\i onesti, popolo e cittadini, fu ge- 
nerali. 
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Agli assassini, a quel popolo, a quell'ordine di cit- 
tadini insomma che son rotti ad ogni vizio. Ora 
non saprei rilevare dall'opuscolo del Corridi, se 
a lui siano a cuore, e sia geloso della sti- 
ma dei primi o di quella degli ultimi. Infat- 
ti chi furono i detrattori , gli accusatori del 
Corridi? Tulli i giornali rivoluzionari, Italia e 
Popolo, Il Diritto, Il Lampione (1) ai collabo- 
ratori, agli associati, ai lettori de' quali, la pena 
di morie (urna facilmente i sonni. Nò queste so- 
no utopie, ma verità dal Corridi stesso pubblica- 
te, da' suoi intimi amici confermate. L' abate Par- 
dini infatti, l'amico sviscerato del Corridi, quegli 
di mite natura, suo consigliere pacifico, lo avver- 
tiva che gli ONESTI, e quanti conoscevano l'ani- 
mo delicato di esso, MAI PRESTARONO E MAI 
PRESTERANNO FEDE (2) alla datagli imputa- 
zione, ma solo la canaglia, vulnus pecus, aveva- 
no bevuto la favola, Ma il vulgus pecus non sa 
leggere, mio caro abbate, e l'opuscolo del Cor- 
ridi rimane inutile. A che dunque tanta solleci- 
tudine, tanti sudori e fatiche, tanti dolori per 
amicarsi il vulgus pecus, ed illuminarlo? Se gli 
onesti non avevano prestato fede alla calunnia, e 

(1) Corridi, pag. 

(2) hi, pag. 16. 
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non avrebbero mai creduto al fatte, ma solo la 
canaglia, dunque il Corridi contava più sulla sti- 
ma del vulgus pecus cbe degli onesti.' 

Povero popolo ! Quando vogliono caricarti 
d'imposizioni, ti chiamano generoso, quando ti 
spingono a votare per la propria condanna, illu- 
minato, quando a tuo nome cacciano il tuo an- 
tico sovrano, ti appellano pervenuto all'altezza dei 
tempi! Ma il giorno in cui non più abbisognano 
del tuo aiuto, al momento cbe essi allogano nelle 
provvisioni, e tu patisci la fame, allora ti battez- 
zano per pecorone, vulgus pecus. Bravo abate Par- 
dini, è politica vecchia! Tu però, o buon popolo, 
soffri paziente e ti rassegna ai voleri di Dio , ri- 
cordandoli sempre che fra gli altri doveri l'im- 
pose pur quello di essere rispettoso alle leggi, 
obbedendo a chi impera. 

Ma quale può essere stala la causa impel- 
lere, cbe i giornali rivoluzionari, i liberali, gì' im- 
becillì, e le persone più vili ed infami (1) accusas- 
sero il Corridi di avere ordinata la macchina di 
morte? Egli dubita che la mala voce avesse ori- 
gine dalla denominazione di oggetti idraulici, data 
alle casse contenenti la mannaia (2). Senza eortlra- 

(1) Corridi, pag. 16. 

(2) Ivi. pag- 6- 
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dirvi assolutamente, ci sia permesso dubitarne: 
primieramente perchè non eravi indicato che tali og- 
getti idraulici appartenessero ai Corridi o all'isti- 
tuto medesimo : secondariamente perchè 1* I- 
stitulo tecnico da noti mollo tempo aveva rice- 
vute altre marchine da Parigi (1) pc'suoi gabi- 
netti, e niuno divulgo contenessero arnesi di 
morte. Sia dunque anco a noi lecito avventurare 
un'ipotesi. 

Filippo Corridi dì modi gentili, di animo egre- 
gio, di elevato ingegno nelle scienze, sino da gio- 
vine era stato nominalo ad una cattedra di pro- 
fessore nell'università di Pisa. Caro e protetto da 
Leopoldo 11 aveva ricevuto l'onore, invidiato 
da molti, di precettore di scienze degli augu- 
sti suoi tìgli. Ed il Corridi pettoruto, decorato, 
passeggiava te sale del palazzo Pitti, altiero di tanta 
gloria, dividendo con la famiglia reale dolori ed al- 
legrezze, feste e conviti, ricco per ricompense- 
ed onori. Costretto Leopoldo dagli amici dd Cor- 
ridi, Montanelli Guerrazzi, e compagni, ad abban- 
donar la Toscana, egti strinse una mano ai de- 
mocratici, si avvicinò a loro, non senza conser- 
vare una qualche disposizione pel suo antico si- 
gnore, se mai fosse risalilo sul trono. Ritornato. 

(J) Corridi, pag. 14, 
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Leopoldo II, quantunque il Corridi non Tosse ri- 
chiamalo alla reggia, pure ilei ministero Ballas- 
sero dì- La od ucci fu rimuneralo eoo decorazioni, 
con missioni a Londra, a Parigi, e posto a capo 
dell'istituto tecnico. Vestilo delle divise stefaniane, 
con abiti ricamati in oro, ritornò a strisciare per 
le segrelerie, a inchinare i ministri, a frequen- 
tare le sale de' Pitti. E qui non saprei se il Cor- 
ridi converrà col suo amico, l' abate l'ardi ni, clic 
il ministero granducale non impiegasse, ne pro- 
teggesse mai i galantuomini! (1} 

1 liberali, i democratici che avevano cono- 
sciuto il Corridi assolutista tremendo, prima del 
1816, che lo contarono fra loro al 1848, e. 
ritornato Leopoldo, lo videro di nuovo divenire le- 
gìtlimì-la prepotente, arsero di sdegno, e giura- 
rono di vendicarsi. La coincidenza di sua inte- 
ressenza a Parigi, l'ordinazione simultanea della 
mannaia, la designazione data alle casse di og- 
getti idraulici furono il pretesto, e le armi ado- 
prate dalla setta. Gli onesti eran più che convìn- 
ti, Corridi non avere ordinata nè portala la ghi- 
gliottina, ed inlìine non potevano apporli a de- 
litto l'aver obbedito il governo. 11 vulgus pecus, 
la canaglia, le persone più viii ed infami (2), co- 

(1) Corridi, pag, Iti. 

(2) Ivi pag. 
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me asserisce il Berlini, se prestarono fede alia 
novella, costoro non aveva a curare il Cornili, 
quantunque meglio degli onesti conoscessero la 
verità, e si servissero della imputazione per una 
vendetta. E perchè il Corridi non ricorse ai tri— 
Lunati come ultimamente col Lampione? Come 
mai pretendeva che il ministero Baldasseroni sor- 
gesse a suo difensore presso il vulgus pecus e le 
persone vili ed infami? A che sarebbe servita una 
dichiarazione, anco officiale, firmata dallo stesso 
Bai dasse remi ? Per gii onesti sarebbe stala ridico- 
la, perebè nell'accusa non vi potevano vedere un 
delitto, e per i detraltatori sarebbe stata unapvova 
della reità del Corridi, ed avrebbero inferito, non 
stranamente, che ambedue eran d'accordo. Ma 
poi con qual diritto il Corridi poteva pretenderò 
ila Bablasseronì la pubblicazione di documenti of- 
ficiali, segreti, che non lo riguardavano per nul- 
la? Sarebbe una stolida pretensione che un go- 
verno fosse responsabile di tutte le calunuie a 
carico de suoi impiegati ed obbligato a smentirle ! 
Eppure il Baldasseroni lasciò al Corridi la libertà 
di scrivere: gli ubbia pur dello a suu rischio e 
pericolo, la volonlà non si può legare: e l'im- 
piego e il guadagno non son mai da posporsi al- 
l' onore ed alla fam:i. Il Landucci rilasciò una let- 
tera al Corridi, la quale sola avrebbe servito a 
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persuadere i più ostinali, meno le persola viti 
ed infami; Lami e Ducboquè infine, bisogna con- 
fessarlo, andarono al di là della generosità, for- 
nendolo di tali notizie che, dal Corridi pubblicate- 
sulla Gazzetta di Genova e dai giornali piemon- 
tesi di maggior fama (1), erano più che sussi- 
licit-Dti a provare la sua innocenza. E questa con- 
dotta del ministero toscano ebbe l'approvazione di 
tutti gli onesti ed il Gon idi fu costretto a tacersi. 

H prof. Corrili conia una turba di consi- 
glieri ed amici di ojmi specie (2). Più disgrazia- 
to però d'Ovidio, a cui fuggivano solo nell'avver- 
sa fortuna, il Corridi non trovava un difensore 
ra essi neppure quando era nell' auge della glo- 
ria. I suoi amici gli -divennero ciechi o ava- 
ri (3); o gli si volsero contro. 1 soli tre mi- 
nistri granducali Lami, Landucci, Baldasseroni non 
gii furono nò ciechi nè avari di consigli, dì con- 
solazioni, di notizie [4) per difenderlo e solle- 
varlo dalle sparse maligne voci. E la condotta di 
costoro riportò l'approvazione di tutti gli ami- 
ci di Corridi avari e ciechi (ò). Mi pare dunque 

(1) Corridi, pag. 1G. 

(2) Tri, pag. 13. 
l'ò) lei, pag. 11. 

(4) tei. pag. 12. 

(5) Zoi, pag. 12 t H 
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<ài ravvisare nel Corridi un'altro don Desiderio 
disperato per eccesso di buon cuore. 

Infatti sparsa la favola, che egli avesse or- 
dinala la ghigliottina, corre a Ridolfi pregando- 
lo con le lacrime a smentirla all' adunanza prossi- 
ma de'Georgofiili (1). E Ridolfi? si rifiuta col 
più frivolo de' pretesti, lo consiglia invece a chie- 
dere la dimissione dall'impiego, e quclchè è peg- 
gio a perdere la provvisione (2). Corridi non ha 
tanto di coraggio (3); onde si rivolge ad altri 
amici, i quali tutti in coro lo esortano a dar 
tempo ai tempo, ed a rimettersi a Baldassero- 
nì (4). E dico poco ! Allora il povero Corridi 
corre da altri amici, che forse reputava meno 
ciechi e meno avari, e costoro gli dicono che 
la calunnia era una ciarla, la quale sarebbe tor- 
nata in nulla (SI: una menzogna puerile da di- 
spreszarÀ (C). Ma il Corridi non si perde d'a- 
nimo, vuole una dichiarazione che produca un 
colpo di scena. Vola adunque ad altri amici 
più illuminali. E costoro gli piovano che la ea- 

(1) Corridi, pag. 14. 

(2) in, pag. 50. 

(3) Ivi, pag. 52. 

4) Il testo dire piegare pag. 11. 

5) Corridi, pag 11 e. 12. 
(6) lei, pag. 11 e 12. 
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fannia era cosa spenta (1), e sarebbe stato uno 
xcartdolo inutile rinfocolarla (2). Ed oh! almeno 
si fossero rimasti a questi rimproveri. Barbari! 
Invece tutti gli amici e consiglieri ciechi, avari e 
illuminati ebbero il coraggio di attestare, che il 
Baldasseroni aveva... ragione, e seguilo questa via 
a fine- di bene (3). Povero Gorridì anco il torto! 
La sacra scrittura nun erra, inimici hominis da- 
mnati eius.' Queste cose pero avvenivano sotto 
il governo granducale, onde il Corridi soffocando 
in cuore tante amarezze, pensava, tempo ver- 
rà... di giustizia, e venne! Partito il granduca 
dalla Toscana, non più ministri Baldasseroni, 
Landuccì, e Lami, il Corridi pettoruto, liberale 
di nuovo, pazzo per l'allegrezza, corre da Ri- 
dollì e rammentandogli V antica promessa (4), gli 
domanda una pubblica riparazione. 11 Poggi mi- 
nistro di grazia e giustizia si mostrò pure pro- 
penso a trattar le cose da galantuomo (5). Dj 
questa tuia informato anco il segretario Pessuli, 
il trionfo, del Corridi era prossimo! Ahimè ! Dim- 
mi chi sono e non mi dir chi fui ! Lungaggini 

(lì Corridi, pag. 13. 

(2) h i, pag. 13. 

(3J lai, pag. 13. 

(4- Iti, pag. 17. 

(31 hi, pag. 17. 



Digitized by Google 



- 27 - 

senza fine sì frappongono all'adempimento della 
promessa (lì, la riparazione sperata si niega. 

Dal Riduifi parole tronche e scivolanti (2); 
il P^ggi non meo secco (3), anzi non diverso da 
Boidasserom (4), non consunte die sieno pub- 
blicate dichiarazioni. 1! Corridi perciò fuori di 
se dall'ira gli appella due piccoli Baidasseroncini; 
non accorgendosi che con tale disprezzante dimi- 
nutivo rende giustizia, e fa I' elogio del presi- 
dente de'ministri , mostrando che l'oggi e Ri- 
dolfi erano del medesimo avviso, seguivano le sue 
orme, senza essere capaci di tanta fermezza e 
sincerità! Ora è pregio esaminar la condotta di 
Jlidolfi, uomo giammai conosciuto! Quando il 
Corridi si pose nelle sue braccia ai tempi del 
governo granducale. Io consigliò ad abbandonare 
l'impiego, se non gli era accordata soddisfazione 
della calunnia, (6) biasimando altamente un .go- 
verno che stava indifferente alla fama di un -ga- 

(11 Corridi pag. 18. 

(2) Ivi, pan. 13. 

(3) fri, pag. 18 

(4) fin, pag. 19.71 Paggi temendo che quelle 
carie nuocessero alla fama di alcuno, non con- 
sentì come Saldassero ni fossero pubblicati 1 . Dun- 
que ? Diede ragione o, Baldasseroni. 

(!V Corridi, puf. 50. 
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lanluomo (1). Pervenuto a formar parte del go- 
verno si ricusò di accordare quella riparazione, 
Jaquale vituperava che altri non avesse data. Il Cor- 
ridi perciò non potè avere che parole troncbe e 
scivolanti , ed infine to mandò in pace, dicendo al- 
tro non rimanergli che dimenticare la sventura 
patita (2). [Raffrontiamo la condotta del governo 
granducale con quella degli amici di Corridi e 
del minuterò italiano. Il Baldasseroni lasciò io 
libertà il Corridi di pubblicare giustificazioni a suo 
rischio e pericolo, persistè sinceramente alme- 
no m questa deliberazione, e la di lui risoluzione 
fu approvata e seguita da Poggi e Ridolfi. Landuccì 
diede una lettera a Corridi, in cui in modo gentilis- 
simo lo esortava a lasciare si consumasse net vuoto 
il bastone della maldicenza (3), e che pubblicata 
autorevolmente certificò, che egli non aveva avu- 
to parte all'ordinazione della Ghigliottina (4). 
Lami fornì al Corridi notizie tali, per le quali i 
fogli piemontesi rivoluzionari ebbero a tacersi, 
ed in Firenze più non sì parlò di ghigliottina (5). 



(1) Corridi, pag. 31. 



<3) Ivi, pag. 52 

(4) Ivi, pag. 13. 

(5) lei, pag. 48. 
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Eppure chi lo crederebbe? Il Corridi non ha pa- 
rola per denigrare il ministero» granducale, ed 
appella Rido] fi c Poggi luminari del lempo, ed 
anco propugnatori del fiderò vivere, mentre gli 
tubarono qualunque riparazione (1). Sorte! che 
a l'i sa non occupava una cattedra, di logica! Ma 
« ormai, tempo di lasciare al lettore onesto, spas- 
sionato, il giudizio fra questa confutazione e la 
storia del Corridi sulla ghigliottina in Toscana. 
A noi parve di leggere uno di quegJi episodi di 
i ni abbonda il romanzo di Cervantes, quando don 
t li' sciotte prendeva gli aspi de-' mulini a vento 
per braeeia di fanciulle. 

Infine sotto il governo granducale, da Bal- 
tl.'Hseroni e Landucci, il Corridi ricevè onori, ri- 
o>mpense, missioni, e fu tenuto in quella stima 
che credea si meritasse. Il governo toscano ita- 
liano invece lo consigliò, se non Io costrinse, ad 
abbandonare la direzione dell' istituto tecnico. Ma- 
lifntt e gravissime voci eorsero e si divulgarono, 
cui non prestammo fede,, e come onesti non vo- 
ghamo qui riferire. Ma perchè il Corridi non doman- 
dò anco al fiero barone, a Bidolfì, a Poggi, a 
alvagnoli, uomini di libero pensare, una ripara- 
rne . uaa dichiarazione officiaìe che le smen- 

Cvrridl. pag_. Vii. 
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Base? Qtial causa dunque spinse il Corriti! a ca- 
lunniare il ministero granducale, dopo nove an- 
ni, pubblicando la malaugurata istoria della ghi- 
gliottina? 1! Ceramelli uno de' suoi amici, se non 
il più illuminato, certo il più astuto, credo ab- 
bia collo nel vero, augurandogli di cuore, dopo 
così sfolgorante trionfo, una soddisfazione di suo 
genio (l). Il Corridi infatti pare se ne adon- 
tasse, almeno nou potè nascondere 'a rabbia che altri 
gli avesse indagato l'animo (2). E noi più gene- 
rosi del Ceramelli, memori degli onori che l'ie- 
tro Leopoldo era salito accordare a chi ne scri- 
veva c diceva delle grosse, gli auguriamo, dopo 
sì infelice trionfo, una soddisfazione quale meri- 
ta, . raccomandandolo a Ubaldino Peruzzi per un 
posto di Senatore. 

(1) Corridi, vag. 71. 

(2) hi pag. 22. 

Così il Commercio. 

FINE. 
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